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Recita di Natale 2017
Gloria in Excelsis Deo
Canto: Alleluia è nato il bambino
1. Colloquio in cielo: bambini piccoli 
1. Uriele: Che bella giornata. Oh cari amici miei, sono così felice che potrei ballare! Non so che cosa mi succede oggi.
2. Camaele: Anch’io sono felice, vorrei cantare! Facciamo un bel concerto.
3. Samuele: siiii, e io tiro fuori la mia chitarra così posso accompagnare il tuo canto! Dai cantiamo e facciamo musica, musica celeste!!
4. Pierello: Che cosa ho sentito!? Facciamo musica? Oh che bello!! Sento che il mio flauto vuole venir fuori dalla mia tasca per creare con il mio soffio le melodie più belle.
5. Triele: Ed io tiro fuori il triangolo. Sentite, sentite come tintinna. Lo faccio con tutto il cuore.

6. Campaniele: Si lo sento, lo sento. Aspetta, uso anche io il mio campanello per chiamare ancora tanti altri angeli che sono lontani, così capiscono che qui si balla e magari vengono anche loro.

7. Geniello: Chi mi abbaglia?! Tanta luce e tanto splendore di bellezza. Quanto mi piacciono le cose belle, qui in cielo sono dappertutto! Non mi stanco mai di contemplare tanta bellezza sempre nuova.
8. Lucetto: Scusami, non volevo, ma sono appena tornato dal banchetto celeste. Ero seduto accanto al Padre Celeste che mi ha trasmesso tanta luce. Ora mi devo mettere un velo sopra così anch’io potrò ballare senza abbagliare nessuno.

9. Uriele: A me sta ardendo d’amore il mio cuore nel petto, cosicché vorrei accendere un fuoco per tutto il cielo e offrire a Dio Padre un trono fatto tutto di fiamme e raggi.

10. Stellina: Ed io voglio appendere nuove stelle ancora più brillanti nel firmamento.

11. Gloriele: Allora non può mancare l’incenso, riempiamo la sala da ballo di questo buon aroma. Oh, si del profumo, che sale in alto per dar Gloria a Dio.

12. Raffaele: E io vorrei spargere i profumi migliori che ho nel mio vaso, ma per questo non mi basta il cielo, vorrei infatti portare i profumi di pace, di amore, di unità anche sulla terra.

13. Jodiele: E perché sulla terra? Siamo così felici quassù! Sulla terra gli uomini litigano, si fanno del male, accusano sempre gli altri. No, questo non mi piace e mi rende triste. Voglio restare solo qui, in questo paradiso gioioso e luminoso.

14. Gaudiele: No, la terra non attira neanche me, però, lì vi posso trovare dei posti dove mi sento come in paradiso. Volete sapere dove? Dai bambini che amano Dio!! Quando vado lì mi sento sempre in buona compagnia! Anzi si lasciano aiutare anche da me.
15. Rosello: Ma io sono troppo impegnato a portare al trono di Dio Padre le rose più belle che trovo in ogni angolo del Paradiso, non posso lasciare questo lavoro neanche per un’ora!

16. Amadio: Che dite? Restiamo tutti bene qui, e continuiamo a far festa. Non parliamo più della terra. Siete d’accordo?
17. Michele: Eh si, io poi sono sempre dalla parte di Dio Padre, seduto ai suoi piedi. Piccolo come sono, non riesco a raggiungere tutti gli angoli del paradiso. Ed inoltre non posso distogliere i miei occhi da lui. Mi sorride e mi fa venire tante idee belle e nuove. Chi è come Dio?

18. Bellinelo: Confermo! Nessuno è come Dio ma siamo tutti degli angeli bellissimi. Ognuno ha il suo compito. Una cosa sola ci ha raccomandato Dio Padre: di fare sempre la sua volontà!

19. Zechiele: … e amarlo, vero?

Gabriele: Amici sentite! C’è aria di novità! Io ho avuto un importantissimo incarico da Dio Padre! Devo andare sulla terra per portare un bellissimo messaggio ad una fanciulla straordinaria. 
Tutti gli Angeli: Noooo?! Perché?
Gabriele: Perché Dio vuole mandare il suo Figlio Gesù sulla terra! E sapete come?

Zechiele: Magari con una carrozza dorata, tirata da tutti noi angeli?

Gabriele: Sbagliato! Gesù sarà un piccolo bambino e crescerà nel grembo di una giovane fanciulla di nome Maria!

Zechiele: Davvero!... questa è una novità!

Gabriele: E quando nascerà avrete tutti quanti tanto lavoro giù sulla terra.
Zechiele: Allora abbiamo ragione a far festa e a ballare, dai venite tutti e facciamo le prove di danza per il Bambin Gesù.
Ballo degli angeli
2. Annunciazione a Maria: Maria, Anna, Gioacchino, Gabriele, Lettore
Anna: Maria, dove sei? Puoi venire in cucina a girare la polenta? La nostra vicina è ammalata e ha bisogno del mio aiuto. Devo correre da lei.
Maria: Mamma non preoccuparti oggi ci penso io al pranzo.
Anna: Oggi tornerà anche papà dal lavoro nella vigna per mangiare insieme a noi. Ci porterà dell’uva fresca come dessert. So che ti piace tanto. 
Maria: Dopo aver fatto la polenta e apparecchiato la tavola posso ritirarmi un po’ per pregare?

Anna: Certo, sono così fiera di te! Dai tanto onore a Dio, lo consoli per tutte le persone del nostro paese che non lo amano e non seguono i suoi comandamenti. A dopo!!
Maria: Salutami Yasmina e portale questo balsamo che ho fatto con le erbe.

Gioacchino: Ciao figliola mia. Poiché dovevo passare a casa per prendere alcune cose, ho pensato di portarti dell’uva appena raccolta. E guarda, ho anche un vaso di miele per te.  Ora devo tornare nei campi per continuare a lavorare ancora un po’.
Maria: Ecco papà, prendi un bicchiere di acqua, avrai tanta sete. Ci vediamo a pranzo.

Lettore: Appena il papà si è allontanato da casa, Maria fa tutto ciò che aveva promesso alla madre in modo da finire presto il lavoro affidatole. Non vede l’ora infatti di ritirarsi un po’ nel silenzio per intrattenersi con Dio. Si mette quindi a pregare nella sua stanza quando di lì a poco accade una cosa sorprendente: le appare un Angelo splendente.  Dio, infatti, mandò l’arcangelo Gabriele a Nazaret, una cittadina della Galilea, a casa di Maria. Ella era promessa sposa ad un uomo chiamato Giuseppe. 

Gabriele: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te … vedi, concepirai e darai alla luce un figlio, lo chiamerai Gesù. Egli sarà grande e sarà chiamato figlio dell’Altissimo”
Maria: Ma come può accadere questo?

Gabriele: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà santo e chiamato Figlio di Dio. Anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».
Maria: Ecco la serva del Signore. Si faccia di me, secondo la tua parola
Canto: Ave, piena di grazia
3. Annunciazione a Giuseppe: Giuseppe, Nazario, Lettore
Lettore: Giuseppe sta lavorando nella sua bottega da falegname ed è aiutato dal figlio del vicino, Nazario.
Giuseppe: Nazario vieni, reggi per favore questo pezzo di legno, vedi come devo fissarlo?
Nazario: Si, ci provo. Ma non appena abbiamo finito di fare questo tavolo posso tornare a casa? Abbiamo lavorato già tutto il giorno.
Giuseppe: Si, prima però dobbiamo ancora raccogliere dal pavimento tutta la segatura. Oggi infatti abbiamo segato tante tavole e domani vorrei spargerci sopra la cera, quindi dobbiamo prima ripulirlo dalla polvere!

Nazario: Ah, si, va bene. Allora vado a prendere la scopa.
Giuseppe: Si, così mi piace.

Nazario: Ho finito!

Giuseppe: Allora va bene caro Nazario, Dio ti benedica. E buona serata. Porta i miei saluti a tuo padre.

Nazario: Ciao!

Giuseppe: Ciao! Ah questi ragazzi, devono ancora imparare tante cose. I miei pensieri invece sono sempre altrove. Già mi sono dimenticato che cosa dovevo fare ancora. Sto pensando così tanto alla mia sposa. 

Lettore: Giuseppe torna dal lavoro, è stanco e preoccupato per Maria; sentiva che stava per succederle qualcosa, ma non riusciva a capire cosa. 
Giuseppe: Sono molto in pensiero per la mia bella sposa Maria. Non capisco cosa le stia accadendo. È diventata ancora più silenziosa del solito. Ma ora sono stanco, ho lavorato così tanto oggi. Vado a letto.
Lettore: Prima di addormentarsi Giuseppe prega e ringrazia Dio per la giornata. Gli chiede la Sua benedizione per Maria e affinché la notte possa essere serena e nella Sua pace.
Lettore: Giuseppe si era appena addormentato quando un Angelo del Signore gli appare in sogno e gli dice: 
Gabriele: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Il bambino che è generato in lei è frutto dello Spirito Santo. Darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù”.

Giuseppe: Io riconosco in tutto ciò la volontà di Dio e vorrei rendermi disponibile affinché essa si possa realizzare su di me.

Lettore: Il giorno dopo Giuseppe si alza pieno di gioia, si prepara per andare a chiudere la bottega per poter cominciare a preparare la casa per Maria. Arriva Nazzario.

Giuseppe: Buon giorno Nazzario.

Nazzario: Buon giorno Giuseppe, che cosa posso fare oggi?

Giuseppe: Oggi sei fortunato. Ti do un giorno libero perché devo preparare il mio matrimonio con Maria e vedere come posso rendere la mia casa più accogliente per lei.
4. In ricerca di un albergo: Albergatore 1,2,3, Angelo e Diavoletto, Maria, Giuseppe
Lettore 1: In quei giorni un decreto di Cesare Augusto aveva ordinato che si contasse la gente di tutta la terra. Tutti dovevano così farsi registrare, ciascuno nella città di origine della propria stirpe. Anche Giuseppe ha dovuto partire dalla Galilea, dove si trova la città di Nazareth, per raggiungere la Giudea e più precisamente un paesino chiamato Betlemme, essendo egli della stirpe di Davide che era originario di quel luogo. Assieme a lui c’era Maria, la sua sposa, che era incinta 
Giuseppe: Maria, dobbiamo andare a Betlemme perché, come sai, Davide il nostro avo è nato lì. L’imperatore Cesare Augusto infatti vuole che tutte le persone si lascino registrare nelle città natali del proprio casato. E io sono della casa di Davide che è nato a Betlemme, un piccolissimo paese - quasi come Civitella. Mi dispiace cara moglie mia, di chiederti una fatica così grande, quale sarà certamente questo viaggio per te.
Maria: Giuseppe, mio caro sposo, lo so che tu fai ogni cose in obbedienza sempre alla volontà di Dio. Venire insieme a te anche per me significa fare la volontà di Dio. Se Dio lo vuole mi darà la forza necessaria per affrontare questo lungo viaggio.
Giuseppe: Cara Maria, ogni giorno ringrazio Dio per il dono che mi ha fatto. Ti vorrei risparmiare ogni fatica. Saresti potuta infatti rimanere a casa, ma poi non avrei saputo cosa dire agli amministratori di Cesare Augusto perché, secondo la legge, tutti i membri della famiglia devono farsi registrare personalmente.
Maria: Stai tranquillo per me non esito neanche un secondo. Confidiamo in Dio e andiamo insieme. Lui provvederà a tutto.
Giuseppe: Siamo una famiglia e dobbiamo camminare insieme nella gioia e nella fatica.

Maria: Giuseppe, quanto tempo pensi che ci impiegheremo? Dovremmo portare con noi tutto quello che ci serve in caso io debba partorire. 
Giuseppe: Fammi pensare un po’. Da Nazareth a Betlemme saranno circa 160 chilometri… prendiamo con noi il nostro asinello, che potrà servirti da cavalcatura e faticherai di meno. Dovremmo portare anche coperte, qualcosa da mangiare, un po’ di vestiti per noi e i pannolini nel caso che il bambino dovesse nascere.
Maria: Giuseppe, dove dormiremo? Staremo fuori almeno sei notti! E una volta giunti a Betlemme dove potremo alloggiare?
Giuseppe: Ah questo non sarà un problema, ho dei parenti a Betlemme. Busserò e senz’altro ci accoglieranno. Ora prepariamoci che dobbiamo partire.

Lettore 2: Maria e Giuseppe partono con l’asinello da Nazareth per raggiungere dopo un lunghissimo viaggio Betlemme. Come Giuseppe temeva, il tragitto fu molto faticoso: ore e ore di cammino tra valli e colli con tratti anche di deserto, in groppa ad un asinello, con il rischio di essere addirittura aggrediti dai predoni. 
Canto: Andare a Betlemme

Lettore 1: Cammina, cammina, Maria e Giuseppe giungono al piccolo paese di Betlemme. E’ ormai l’ora del tramonto, lentamente sopraggiunge il crepuscolo, attorno a loro si fa buio e inizia a far freddo.

Maria: Brr! Sono molto stanca. Abbiamo camminato tanto e sento il bisogno di un posto al caldo per dormire.

Giuseppe: Fermiamoci qui per un po’! Hai bisogno di riposare. Non vorrei che la fatica del viaggio facesse male al piccolo. Pensa Maria, … certe volte ho paura e mi dico: “Chi sono io per fare da padre al Figlio di Dio?”

Maria: Se Dio ci ha scelti l’ha fatto perché ci conosce e certamente è disposto ad aiutarci anche nei momenti di debolezza. 

Giuseppe: Bisogna trovare subito un albergo per passare la notte. Bussiamo a questa locanda, speriamo che ci sia posto. (Toc-toc).

Albergatore Marco: Chi bussa a quest’ora? Chi cercate?

Giuseppe: Siamo due forestieri. Abbiamo bisogno di una stanza per dormire.

Angelo Custode: Accanto alla cantina c’è ancora una stanzina, Marco, non ti ricordi?
Albergatore Marco: statti zitto!

Diavoletto: Marco, non dare una stanza a queste persone sconosciute, chissà che cosa combineranno, forse la donna partorisce qui da te il bambino e dopo spetta a te fare tutto il lavoro richiesto e poi magari loro se ne scappano…

Albergatore Marco: Cosa devo fare?
Ospiti del albergatore: gridano un po’ ubriachi, lascia stare, via con loro, lasciateci in pace
Angelo Custode: Abbi pietà di questi poveretti, non vedi la donna?

Diavoletto: La misericordia in questi tempi non serve! Di una bugia!

Albergatore Marco:(rivolgendosi di nuovo a Giuseppe) Siete arrivati tardi, stranieri, ho già dato tutte le mie stanze e ho addirittura affittato anche la mia camera da letto!
Canto: Non c´è luce
Lettore 2: Triste Giuseppe e Maria continuano a camminare in ricerca di un albergo. Si recano in quello indicato da un passante e bussano. (Toc-toc).

Albergatore Francesco: Chi è?
Giuseppe: Siamo due pellegrini, veniamo da Nazareth per il censimento. Vi chiedo solamente un riparo per me e mia moglie, solo per questa notte.
Albergatore Francesco: Ormai è tardi e i miei ospiti dormono già. 
Angelo Custode: Eddai, cerca un’altra soluzione, la donna non ce la fa più. Chiedi al tuo amico.

Albergatore Francesco: anche io ho lavorato tanto e sono stanco pure io, non ho voglia di scomodarmi.

Diavoletto: Hai ragione, ti sei guadagnato una bella serata tranquilla davanti ad una birra. Questi non ti porteranno un centesimo in casa.

Albergatore Francesco: Non si discute andate via, ci saranno altri che vi potranno dare posto.

Giuseppe: Vedi, neanche qui ci danno alloggio, non so proprio più che fare.
Maria: Giuseppe dobbiamo avere fiducia.

Giuseppe: Facciamo un ultimo tentativo (Toc-toc)

Albergatore Pietro: Chi bussa ancora? 

Giuseppe: Veniamo da Nazareth e siamo molto stanchi. Vedi mia moglie ha tanto bisogno di un riparo. Vi prego dateci un posto, anche se fosse un piccolo spazio.

Albergatore Pietro: Qui non c’è posto, mi dispiace. 

Angelo: Ma Pietro, non ti ricordi che avete una stalla, là fuori in campagna? Potresti dargli almeno quella.

Diavoletto: Tu non sei obbligato a trovare posto per questi vagabondi. Fai finta di non capire.
Albergatore Pietro: Anche se da noi non c’è posto qui vicino, in campagna ci sono alcune grotte e capanne che servono da rifugio per gli animali. Lì almeno vi potete riparare dal freddo senza restare in mezzo alla strada! E poi dovete pensare al piccolo, potrebbe nascere tra poco. Andate là!
Giuseppe: Vi ringraziamo tanto della vostra bontà. Dio benedica questa casa. Maria andiamo.

Lettore 2: Maria e Giuseppe vanno nella direzione indicata e trovano una grotta. Questa era adatta per trascorrere la notte che verrà chiamata la “notte santa”. Maria in quella stessa notte da alla luce suo figlio, lo avvolge in fasce e lo pone in una mangiatoia.

Canto: C´era una grotta
5. Annuncio degli angeli ai pastori
Angelo 1: Noi siamo due angeli mandati da Dio per proteggere Maria e Giuseppe in questo momento. Vedi? Ora riposano nella capanna dopo aver vagato a lungo per il paese di Betlemme.
Angelo 2: Nelle campagne vicine i pastori portano i loro greggi nei recinti. Poi seduti attorno al fuoco si preparano per la notte raccontandosi le fatiche della giornata di lavoro. 
Stella cometa (improvvisamente nel cielo appare una strana stella)

Ballo della stella cometa

Pastore Luca: Guardate quella grande luce nel cielo!
Pastore Carlo: Lasciatemi dormire, sono stanco dal lavoro. Zitti!

Pastore Tomaso: Ma è una stella cometa!
Pastore Carlo: Voi sognate, Io ora mi rimetto a dormire, fatelo anche voi!

Pastorella Sara: Le stelle comete portano sempre qualcosa, chissà cosa succederà!
Pastore Carlo: Ma non si può proprio dormire!

Pastore Tomaso: Sentite, alcuni amici pastori mi hanno raccontato di averla vista anche loro. Che strana notte.
Canto: L´angelo e i pastori
Lettore: Mentre i pastori, presi dalla paura, non smettevano di ammirare quella stella così luminosa, preoccupati per quello che sarebbe successo, appare loro un Angelo del Signore che li avvolge di una luce splendente.
Angelo1: Non temete, sono l’Angelo del Signore. Vi porto una grande gioia: nella città di Davide è nato il Salvatore!
Pastore Luca: chi è il Salvatore?
Angelo 2: È  il Cristo Signore, venuto sulla terra per la salvezza di tutti gli uomini.
 (Pastorella Sara): Ma dove troveremo questo bambino? non sappiamo dove cercarlo
Angelo 1: Seguite la stella, essa indicherà a tutta la gente la strada sicura. Questo per voi sarà il segno. Troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia.
Lettore 1: E subito appare con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva:

Tutti gli Angeli insieme: Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama.
Canto: Gloria
Lettore 1: I pastori vanno, senza indugio! Trovano Maria, Giuseppe e il bambino Gesù, adagiato nella mangiatoia.
Pastorella Sara: (rivolta agli altri pastori) Andiamo fino a Betlemme, vediamo tutti questo avvenimento che il Signore ci ha rivelato!

Pastorella Lina: (rivolto agli altri pastori) Prendiamo le nostre greggi e partiamo, faremo al bambino una grande festa.

Pastore Luca: Ma dove andiamo da soli, chiamiamo anche le nostre donne e i nostri figli.

Pastore): Cosa dobbiamo portare con noi?

Pastorella Sara: Non hai sentito l’angelo? È un bambino nato in una mangiatoia, sicuramente avrà fame e sete.

Pastore Tomaso: Allora postiamo il latte fresco delle nostre pecore e gli agnellini più piccoli in dono.

Pastorella Lina: Io porterò anche una bella coperta fatta con la lana delle mie pecore.

 (Pastore): Io chiederò a mia moglie di portare delle uova fresche delle nostre galline.

Pastorella Sara: (rivolta agli altri pastori) Io non posso venire, non ho nulla da portare e mi vergogno!

Pastore Carlo: Non ti preoccupare, mi hai aiutato nel lavoro di questi giorni e quindi ti regalo una delle mie pecorelle. Porterai quella.

Pastorella Sara: Ti ringrazio, voglio tanto conoscere anche io il Salvatore.

Lettore 2: Tutti sono pronti a partire, ma non trovano la direzione giusta. Ecco nel cielo riapparire la Stella Cometa che li accompagnerà fino alla capanna di Gesù bambino. A loro si aggiungono gente da tutte le parti. Tutti tengono in mano i doni per Gesù e si incamminano verso di Lui cantando con gioia.

Ballo della stella cometa – riappare di nuovo
6. Adorazione degli angeli e dei pastori attorno al presepe

Lettore 2: Mentre i pastori si mettono in cammino, al presepe si era raccolta una moltitudine di Angeli per adorare Gesù Bambino. Alla grotta, e tutt’intorno ad essa, c’era una luce celestiale riempita di canti angelici.
Canto: Gloria
Lettore 1: Ecco arrivano i pastori alla capanna dove si trovano Giuseppe e Maria con in braccio Gesù Bambino.

Pastorella Lina: Oh che bella famiglia!

Pastore Luca: Oh che bel bambino! Abbiamo fatto bene a lasciare tutto per venire a trovarlo.

Lettore 2: Per i pastori l’aver trovato Gesù è un motivo di stupore e di gioia, racconteranno a tutti ciò che hanno visto, diventando così testimoni della sua venuta tra noi. Maria, da parte Sua, osservava tutti questi avvenimenti e li meditava nel suo cuore.
Canto: In questa notte splendida
Pastorella Sara: Che notte meravigliosa! Nel cielo ci sono migliaia di stelle, sembrano tanti piccoli brillantini.

Pastore Tomaso: E la cometa continua a emanare una grande luce tutt’intorno.

Ballo della stella cometa – riappare di nuovo
7. Adorazione dei Re Magi

Lettore 1: La stella cometa non ha attirato soltanto i pastori, ma anche tre uomini saggi che, secondo il Vangelo, venivano dal lontano Oriente: i Re Magi. Loro sono tre sapienti: Gaspare, Melchiorre, Baldassarre. Essi rappresentano tutti i popoli della terra che cercano Dio e compiono un cammino per trovare Gesù ed adorarlo.
Lettore 2: I Magi guardano e studiano le stelle del firmamento. Un fenomeno luminoso attira la loro attenzione e li spinge a partire e a raggiungere Betlemme. La luce di Dio continua a guidare i Magi e così attraverso il linguaggio del creato e della Scrittura, sono condotti fino a Gesù. Adesso anche per loro si tratta di riconoscere in quel bambino il Figlio di Dio e prendere la loro decisione di Fede. Entrati nella grotta, vedono il bambino con Maria, sua madre, suo padre, Giuseppe. Si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrono i doni più preziosi.


Gasparre: Gesù ti offro l’ORO, perché tu sei il Re dell’universo.
Melchiorre: Gesù ti offro l’INCENSO, perché Tu sei Dio.
Baldassarre: Gesù io ti porto la MIRRA, è una resina usata per preparare oli profumati. Questo dono annuncia il tuo sacrificio, la Passione e la Morte.

Canto: Venite adoriamo

Lettore 1: Quando i Magi dopo la loro visita a Betlemme avevano ripreso il cammino con i cammelli decidono di fare una sosta per sé e i loro servi perché era già tardi. Nella notte appare loro un Angelo che dice:
Angelo 3: Non passate da Erode in città ma prendete un'altra strada per non incontrarlo. Egli infatti vuole uccidere il bambino. Ma voi dovete proteggere Gesù!
Fin dalla sua nascita Gesù infatti ha avuto nemici che hanno voluto eliminarlo. Questo avviene però anche oggi. Anche oggi Lui viene cacciato via dalle famiglie, dalle scuole, dalle strade, dai bar, dagli stadi.
Angelo 4: Ma noi ora invece tutti insieme vogliamo fare un proposito: vogliamo proteggere Gesù! Nella scuola, nella nostra vita, nel lavoro, nella politica, tra gli amici vogliamo dire a tutti: non abbiate paura di Gesù poiché Lui è venuto in mezzo a noi per portarci la Pace, poiché infatti Lui è il Principe della Pace.

Lui inoltre ci vuole dare la gioia che tutti noi sperimenteremo se mettiamo in pratica l’unico comandamento che Lui ci ha lasciato: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati!

Ed ora ci mettiamo tutti attorno al presepe per adorare Gesù Bambino.
Canto:
 Tu scendi dalle stelle
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